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Se un’azienda è lungimirante potrà realiz-
zare azioni opportune già prima di avviare 
l’iter procedurale del progetto o l’insieme di 
incombenze amministrative preliminari alla 
realizzazione di un’opera, nell’ottica di preve-
nire il più possibile fenomeni di contestazione 
disinformata.

È pertanto indispensabile adottare una precisa 
metodologia di intervento che tenga conto, fin 
dall’inizio, di tutte le possibili variabili in essere.

comune tra le esperienze virtuose di parte-
cipazione sperimentate sul territorio è nella 
creatività. È grazie allo spirito di inventiva degli 
amministratori che diverse fasce delle popo-
lazione trovano uno stimolo a partecipare. 
Nel bilancio partecipato, per fare un esempio, 
i Comuni e le Regioni offrono ai cittadini uno 
stimolo per allocare le risorse pubbliche in base 
alle loro esigenze. Bari, ad esempio, tra le città 
che hanno sperimentato il bilancio partecipa-
tivo, ha costruito un sistema snello per racco-
gliere le opinioni dei cittadini e poi convogliarle 
rapidamente ai centri decisionali. Un ultimo 
elemento comune è nella durata. Le buone 
esperienze di partecipazione sono quelle che si 
radicano sul territorio e “resistono” al cambio 
dei vertici politici. Cambiano gli amministratori, 
rimangono i processi partecipativi, che diven-
tano parte integrante dell’identità delle comu-
nità locali. Nel caso di Pisa, modello virtuoso 

L’accuratezza delle informazioni è un elemento 
indispensabile, ma di per sé non basta.

Se fino a qualche anno addietro per risolvere 
situazioni di conflitto territoriale era auspi-
cabile avviare delle campagne di comunica-
zione per informare i cittadini, oggi ciò non 
è più sufficiente. La comunicazione, intesa 
come semplice produzione di strumenti che 
mettono in contatto soggetto-comunicante e 
soggetto-target, oggi passa in secondo piano 
rispetto alla definizione e all’esecuzione di atti-
vità proattive di engagement degli stakeholder 
(organi istituzionali e, soprattutto, categorie 
sociali, economiche e rappresentative).

Le regole della partecipazione, in Italia, si 
stanno sviluppando a macchia di leopardo. 
Amministrazioni virtuose investono energie e 
risorse per alimentare il coinvolgimento delle 
comunità locali nelle decisioni pubbliche; in 
forte ritardo rispetto a queste ultime, ci sono 
altre aree del territorio nazionale, al Nord 
al Sud, in cui è carente, o assente, un dialogo 
strutturato tra amministratori locali e cittadini. 

Nelle amministrazioni virtuose, al modello 
di partecipazione disciplinato dal legislatore 
nazionale si affiancano – a volte sostituendolo 
– percorsi ideati per rispondere alle esigenze 
delle comunità locali. Sono soluzioni speri-
mentate per funzionare in contesti circoscritti, 
ritagliate sulle esigenze delle comunità cui 
fanno riferimento. Eppure presentano almeno 
tre elementi comuni. Il primo è quello della 
semplificazione. Non solo nelle grandi città. 
Anche nelle piccole amministrazioni il carico 
burocratico per imprenditori e famiglie può 
essere gravoso. Gli amministratori locali che 
lo intuiscono lavorano affinché il rapporto con 
i propri cittadini sia più semplice. A Parma, 
per citare un caso, esistono le “passeggiate 
di quartiere”, nel corso delle quali il Sindaco o 
l’assessore competente accompagna i cittadini 
prendendo nota dei piccoli problemi e adope-
randosi poi per risolverli. Il secondo elemento 
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esito dei processi partecipativi. In alcune muni-
cipalità, Bologna e Firenze ad esempio, i limiti 
di budget o risorse hanno allungato i cronopro-
grammi delle amministrazioni in tema di parte-
cipazione civica. È un problema diffuso anche 
all’estero. L’amministrazione regionale della 
Cantabria, in Spagna, ha impegnato oltre quin-
dici anni per sviluppare processi partecipativi 
che garantissero l’inclusione delle donne nelle 
decisioni pubbliche. L’ultimo ostacolo è anche il 
più insidioso. L’amministrazione può sviluppare 
un progetto eccellente, sulla carta, e arrivare a 
sperimentarlo sul territorio, riscuotendo però 
solo un successo parziale. In questi casi è solo 
con la lungimiranza dei vertici politici e la dedi-
zione delle strutture amministrative preposte 
alla guida dei processi di partecipazione che è 
possibile introdurre i correttivi necessari per 
ottenere il coinvolgimento delle comunità inte-
ressate. Partecipazione, prima ancora che coin-
volgimento, è sperimentazione e capacità di 
superare gli ostacoli.

Per superare, o meglio per prevenire, in maniera 
strutturata le conflittualità territoriali, Public 
Affairs Advisors ha messo a punto un modello 
standard per il calcolo di indici oggettivi quan-
titativi di accettabilità, in grado di fornire gli 
elementi utili per l’avvio e la gestione di un 
percorso mirato di stakeholder engagement e 
di comunicazione.

Il nuovo approccio si basa su un modello di 
indagine che si costruisce a partire da un’ana-
lisi di tipo quantitativo riferibile a uno specifico 
territorio, per diverse classi di opere civili e 
industriali, capace di generare indici specifici di 
accettabilità (ambientale, economico, sociale, 
ecc.) e un indice complessivo di accettabilità 
territoriale.

Il modello utilizza metodologie di valutazione 
basate su algoritmi che, sulla base di evidenze 
statistiche, possono conferire il giusto peso 
alle diverse variabili, alle loro correlazioni e agli 
elementi raccolti direttamente sul campo. 

di cooperazione tra amministrazione, cittadini 
e imprese, il cambio di vertice politico non ha 
colpito gli istituti di partecipazione già consoli-
dati nel tessuto cittadino. 

Anche nelle aree del territorio dove la cultura 
– e la pratica – della partecipazione sono meno 
radicate, negli ultimi anni si è progressivamente 
sviluppata la consapevolezza negli ammini-
stratori delle opportunità offerte dagli investi-
menti sulla partecipazione. Naturalmente non 
sono interventi semplici, né a costo zero. Sono 
necessari, al tempo stesso, la creazione di un 
consenso politico, un progetto di lunga durata, 
che guardi al di là della fine del mandato e la 
creazione degli stimoli affinché i cittadini parte-
cipino. Non sempre si creano le condizioni 
adatte. Accade spesso che il lancio di un’inizia-
tiva mirata a favorire la partecipazione assuma 
un colore politico che non le appartiene, ma 
che finisce per impedire il buon esito della 
stessa. In altre occasioni è la mancanza delle 
risorse materiali o umane che ostacola il buon 

La mancata partecipazione dei cittadini nei 
percorsi decisionali riguardanti il proprio terri-
torio è tra le principali cause delle contestazioni 
verso i nuovi progetti (infrastrutturali, energe-
tici, ambientali) in qualsiasi parte del nostro 
Paese. Ci si riferisce a progetti proposti sia da 
soggetti pubblici che privati, che afferiscono 
a diversi settori produttivi, dall’energia, alla 
gestione dei rifiuti, alla realizzazione di strade, 
ferrovie o che vadano in qualche modo ad 
“alterare” il territorio, indipendentemente dal 
loro reale impatto ambientale o paesaggistico, 
come ampiamente illustrato nello studio. 

“Entrare” con un nuovo progetto in un determi-
nato contesto significa di fatto andare a pertur-
bare un equilibrio. Per evitare che si possano 
generare situazioni di conflitto che rischino di 
pregiudicare la realizzazione dell’opera è indi-
spensabile dotarsi di strumenti che siano in 
grado di fornire un quadro preventivo il più 
oggettivo possibile, e che possano permettere 
un engagement mirato degli stakeholder locali.


